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Alle « Nuove» di Torino, alle «Murate» di Firenze e a Poggioreale a Napoli 

• • - — - - . . . . - . . . . % , ^ 

Manifestano i detenuti in tre città 
per la piena attuazione d ella riforma 

. Dopo ore di tensione l'incontro con le autorità e con la stampa e rappresentanti di partiti ha sancito una sorta di tregua nel carcere torinese 
Colpi di pistola e forse feriti nella serata di ieri - Presentate le richieste più urgenti - Gli agenti di custodia espongono le loro rivendicazioni 

Ad Augusta 

Gravissimo detenuto 
accoltellato in cella 

PALERMO, 16. 
S'allunga la catena di regolamenti di conti dentro il vec

chio carcere-fortezza della cittadina di Augusta (Siracusa). 
La scorsa notte un detenuto di ventisette anni, il catanese 
Salvatore D'Angelo è stato aggredito di sorpresa sulla sua 
brandina da altri carcerati che gli hanno inferto violentis
sime coltellate al petto e all'addome. 

Sabato scorso, nello stesso carcere, un altro detenuto, 
Salvatore Cosentino, era stato ferito con armi da taglio, 
probabilmente ricavate da pezzi di metallo provenienti dai 
lettini delle celle. •» 

I due episodi sono gli ultimi di una lunga serie che ha 
avuto per teatro gli stabilimenti carcerari siciliani, specie 
quelli della Sicilia orientale. 

D'Angelo, ricoverato all'ospedale di Augusta, piantonato 
da agenti di P3, sta molto male. Questa mattina è stato 
interrogato dal magistrato. Gli ha detto di non aver rico
nosciuto i suoi aggressori, né di aver alcun sospetto. Rischia 
una incriminazione per favoreggiamento. 

II giovane stava scontando una condanna per furti e ra
pine e avrebbe dovuto uscire tra sei anni. Recentemente, il 
carcere di Augusta è stato teatro d'una protesta dei 50 se
condini che s'erano accasermati dentro I locali del carcere, 
lamentando di essere troppo pochi. 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 16 

E" durata oltre 30 ore la 
manifestazione pacifica di 
protesta messa in atto dai 
110 detenuti del carcere to
rinese delle « Nuove », inizia
ta nel primo pomeriggio di 
sabato 14. Soltanto verso le 
22 di ieri notte i reclusi, 
che avevano occupato i vari 
bracci del carcere, il campo 
sportivo e alcuni di essi, i 
tetti di due o tre edifici cen
trali, hanno deciso di rientra
re nelle rispettive celle dopo 
avere a lungo parlamentato 
tramite una delegazione for
mata da una decine di de
tenuti, con un'altra delegazio
ne composta dal senatore 
Carlo Galante Garrone, dal 
presidente della regione Pie
monte Aldo Viglione, dal se
gretario del Partito Radicale 
Gianfranco Spadaccia, da! 
giudice di sorveglianza Maf-
fa e dal direttore del car
cere Cangemi. 

La decisione di sospendere 
la manifestazione « una di
mostrazione dei con/ini paci
fici e dimostrativi, atta ad 
ottenere l'attuazione comple
ta della riforma carceraria, 
già approvata il 26 luglio 
dello scorso anno», come 
avevano precisato gli stessi 
detenuti in un loro documen

to diretto ai giornalisti e 
lanciato fuori dalle mura del 
carcere era stata presa dal 
manifestanti in seguito a pre
cisi impegni e garanzie di 
intervento, assunti ieri sera 
dalla delegazione di cui si è 
detto. 

Questa mattina, verso mez
zogiorno, sempre all'interno 
del carcere torinese, si è 
svolto un altro incontro tra 
le due delegazioni, al quale 
hanno preso parte anche il 
sottosegretario alla giustizia 
Renato Dell'Andro, giunto in 
aereo da Roma su incarico 
del ministro Bonifacio insie
me al direttore generale de
gli istituti di pena Mlnervi-
ni. Nel corso di questo nuo
vo incontro, svoltosi nell'uf
ficio del direttore del carce
re affollato anche di giorna
listi, di feotoreporter e di 
operatori radiotelevisivi, sono 
stati sostanzialmente confer
mati gli Impegni presi ieri 
notte dalla prima delegazio
ne. Al termine dell'incontro 
con i detenuti (otto uomini 
e due donne, delle 38 attual
mente recluse alle « Nuove » 
vi sono anche tre bimbi di 
pochi mesi, figli di due de
tenute) ; anche una folfa de
legazione di guardie carcera
rie ha chiesto di poter 
esporre al rappresentante del 
governo, i gravi problemi or-

Distrutto un intero settore del penitenziario 

Ore di violenti scontri 
nelle carceri di Nuoro 
Diciotto feriti di cui due gravi mentre la polizia fa irruzione nei bracci — Drammatiche condi
zioni al « Buoncammino » di Cagliari — Due episodi limite — Entra a 16 anni in galera per un 
furterello e ne esce morto a 32 — Spira alla vigilia di Ferragosto: era ridotto a trenta chili 

. Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 16. 

• A pochi giorni di distanza 
dalla protesta dei mafiosi con
finati nell'Isola dell'Asinara 
(continuano a lamentare l'ec
cessivo e inumano isolamen
to cui vengono costretti), de
cine di detenuti delle carce
ri di Nuoro si sono Ieri ribel
lati chiedendo l'applicazione 
del nuovo regolamento. 

Verso le ore 15, al termi
ne dell'ora d'aria, almeno set
tanta carcerati hanno rifiuta
to di rientrare in cella. La 
durezza del trattamento è sta
ta sottolineata attraverso una 
serie di slogans scanditi ad 
alta voce: celle sovraffolla-
te, promiscuità e sudiciume, 
metodi disciplinari in netto 
contrasto con la recente legi
slazione, umiliazioni che di
ventano pratica corrente, il 
concetto di rieducazione com
pletamente ignorato. 

Il questore Conigliaro e 11 
comandante dei carabinieri 
Zappi hanno cercato di indur
re i « ribelli » a rientrare pa
cificamente nelle proprie cel
le. Una delle richieste era 
stata accolta: la fine dell'iso
lamento per un compagno in
giustamente punito. Tutto 
sembrava ormai volgere alla 
normalità. Ma alcune decine 
di detenuti, non ritenendosi 
soddisfatti, hanno scavalcato 
un muro e sono pene'rati 
nel cosiddetto « braccio giudi
ziario ». 

Da questo momento la si
tuazione è gravemente preci
pitata. Si sono verificati scon
tri corpo a corpo, con i ca
rabinieri e i poliziotti fatti 
affluire anche dai paesi vici
ni, per snidare i rivoltosi. Le 
forze dell'ordine hanno usa
to sfollagente e colpito col 
calcio dei fucili. Q miche 
guardia carceraria ha spara
to in aria: alcune pallottole 
hanno ferito un detenuto in
tento a scavalcare un muro. 

Quattro ore più tardi la ri
volta veniva domata. Il bilan
cio è pesante: quindici feriti 
leggeri tra carcerati e agen
ti; due detenuti — Giovanni 
S'ilas e Walter Mascherpa — 
ricoverati in ospedale, il pri
mo colpito alle gambe da una 
raffica di mitra, il secondo 
per un trauma cranico; un 
carabiniere, il brigadiere Ma
rio Masala. colpito con una 
forchetta usata come pugna
le. alla bocca, al petto e alla 
schiena. 

Il « braccio giudiziario » 
(quello cioè destinato ai de
tenuti in attesa di giudizio di 
primo grado o del processo 
d'appello) è andato comple
tamente devastato: brande, 
materassi, suppellettili di
strutti dalle fiamme, vetri in
franti, impianti di riscalda
mento danneggiati: lavandini 
e televisori fatti a pezzi e 
lanciati contro poliziotti e ca
rabinieri, che a loro volta fa
cevano uso di bombe lacri
mogene. I danni non sono sta
ti ancora precisati, ma da 
una prima valutazione am
monterebbero ad oltre mezzo 
miliardo di lire. 

Nella serata di ieri, dieci 
tra i detenuti ritenuti diretti 
responsabili degli incidenti. 
sono finiti nelle celle di Iso
lamento; diversi altri da oggi 
vengono trasferiti in altri set
tori del carcere. Il prefetto di 
•uoro dott. Vicari, che era 

. Intervenuto per tentare di ri
solvere pacificamente la ver
tenza, ha affermato che ori 
la situazione è sotto control
le e che verrà condotta una 

attenta Indagine circa la mec
canica degli avvenimenti. 

Il Procuratore della Repub
blica di Nuoro, dott. Marcel
lo, ha iniziato stamane l'in
terrogatorio dei maggiori re
sponsabili. Si tratta in par
te di personaggi noti In altre 
carceri italiane, trasferiti in 
Sardegna appunto dopo aver 
partecipato a sommosse al
trettanto drammatiche. 

E* tuttavia chiaro che la 
magistratura non può non te
ner conto di alcune richieste 
legittime alla base delle agi
tazioni. che rientrano nelle di
sposizioni stabilite dal nuovo 
regolamento carcerario. I de
tenuti — e non solo quelli di 
Nuoro — denunciano che il 
regolamento carcerario è ri
masto inapplicato nell'isola, 
anche a causa del sovraffol
lamento degli istituti di pena. 

La contestazione e le ribel
lioni all'interno delle carceri 
sarde si ripetono ormai in 
modo preoccupante. 

La rivolta di Nuoro non ap
pare isolata, e porta alla luce 
un problema che non può es
sere ancora eluso o rinviato: 
nei nostri penitenziari la con
dizione di vita diventa sem
pre più grave. 

Lo provano gli ultimi due 
agghiaccianti episodi avvenu
ti nel carcere Buoncammino 
di Cagliari. Il 20 luglio scor
so. un cagliaritano della 
brigata di S. Elia, Fran
co Meloni, entrato in carcere 
a 16 anni per un furto di fa
giolini e di giacche a vento, 
ne è uscito solo a 32 anni, e la 
sua destinazione non era la li
bertà, ma il cimitero di S. 
Michele. L'interrogativo più 
grave riguarda le oscure moti
vazioni del « collasso » (so
praggiunto. pare, nel momen
to in cui cinque o sei secon
dini lo rinchiudevano in una 
cella di isolamento) che ha uc
ciso lo sventurato giovane di 
borgata. 

L'altro sconcertante caso, ri

guarda la morte del detenuto 
Sebastiano Mura, 52 anni, da 
Oristano, avvenuta proprio al
la vigilia di ferragosto. Quan
do il cadavere è stato trasferi
to dalla infermeria all'obito
rio, pesava appena trenta chi
li. Sebastiano Mura era stato 
arrestato sotto l'accusa di omi
cidio, e in seguito prosciolto 
in quanto riconosciuto infer
mo di mente. Avrebbe dovuto 
tornare in libertà vigilata fra 
qualche giorno. Da tempo sta
va molto male, tanto è vero 
che 11 bollettino medico dia
gnosticò «un estremo deperi
mento dell'organismo provoca
to da scarsa alimentazione ». 
Possibile che nessuno, proprio 
nessuno, costatate le dispera
te condizioni di un uomo ri
dotto ad una larva umana, si 
fosse preoccupato di farlo tra
sferire in un ospedale? Sono 
episodi sui quali occorre fare 
luce, ma non sono i soli. 

Giuseppe Podda 

Varata un anno fa, parzialmente applicata solo da qualche settimana 

I ritardi e le lacune della riforma 
Le proteste avvenute nelle 

ultime ore nelle carceri di To
rino, Napoli e Nuoro sono 
state seguite al ministero di 
Grazia e Giustizia da due ma
gistrati della direzione gene
rale degli istituti di preven
zione e pena che hanno man
tenuto un costante collega
mento con i funzionari impe
gnati nella discussione con 1 
detenuti. 

L'orientamento della dire
zione è stato di sollecitare i 
direttori delle carceri a fa
re opera di convincimento 
perchè i reclusi si rendano 
conto che vi è la completa di
sponibilità del ministero ad 
esaminare i problemi solleva
ti. « Purché non venga me
no l'ordine e la disciplina». 

La riforma carceraria, per 
la cui attuazione si è espressa 
la protesta, entrò in vigore il 
14 agosto dello scorso anno e 
fu seguita a distanza di 24 
ore dalla rivolta di « Rebib
bia» perché nessuno dei be
nefici previsti poteva pratica
mente essere applicato. • 

Il 22 giugno scorso è sta
to promulgato il regolamen
to di attuazione che ha con
sentito di realizzare definiti
vamente alcuni degli istituti 
più importanti come quelli 
della libertà di corrisponden
za e della liceità delle con
versazioni telefoniche. ET ri
masto, invece, irrisolto il no
do degli articoli 47 e 48 della 
riforma che prevedendo ri
spettivamente lo affidamento 
dei detenuti al servizio socia
le e il regirne di semilibertà. 
In un caso e nell'altro dai 
benefici sono esclusi i recidi
vi e questo è stato ed è il 
motivo di fondo delle mani
festazioni che da un anno av
vengono nelle carceri. 

In sostanza l'obiettivo delle 
proteste nelle carceri è di far 
aumentare il numero dei dete
nuti in possesso dei requisiti 
per essere affidati al servizio 
sociale (che tuttora, però, oc
corre sottolinearlo, ancora 
non è stato istituito) per un 
perìodo uguale a quello del
la pena detentiva, e di otte 

nere più ampia possibilità di 
accesso al regime di semili
bertà che offre il beneficio di 
passare parte del giorno fuo
ri dell'istituto per partecipare 
ad attività lavorative oppure 
a corsi d'istruzione. 

La segreteria nazionale del
la « lega non violenta dei de
tenuti » ha inviato una lette
ra a ai segretari nazionali dei 
partiti antifascisti dell'arco 
costituzionale». Nella lettera 
si afferma tra l'altro che «si 
rende più che mai necessario 
ora, con la nuova legislatura, 
proporre una serie di autenti
che modifiche alla riforma 
per renderla davvero aderen
te allo spirito costituziona
le ». Nella lettera, dopo la 
proposta della regionalizzazio
ne della politica carceraria. 
sia sotto il profilo ammini
strativo che giuridico per 
quanto ad essa compete (sa
nità. assistenza, lavoro, Istru
zione, scuola, edilizia) si ri
badisce che « è necessario che 
siano riconosciuti i diritti ele
mentari dei cittadini reclusi ». 

Orto persone in isolamento j Tre giovani ventenni 

A Genova casi 
di salmonellosi 

GENOVA. 16. 
Le otto persone che nei giorni scorsi 

erano state ricoverate all'ospedale di Genova-
Sampierdarena per intossicazione derivata 
dall'ingestione di «musciame» (lombi di 
delfino essiccati) risultato avariato, sono 
state trasferite oggi al reparto di isola
mento dell'ospedale di San Martino in 
quanto — secondo quanto accertato dal
l'ufficiale sanitario del Comune — presen
tavano sintomi di salmonellosi. 

Anche una persona di Chiavari, che aveva 
mangiato del « musciame » è stata ricove
rata nell'ospedale genovese di San Martino. 

Il pretore di Genova ha disposto il se
questro su tutto il territorio nazionale del 
filetto di delfino messo in vendita da una 
ditta genovese. 

Un caso di salmonellosi è stato registrato 
anche a Morrò d'Alba, in provincia di 
Ancona. 

Francesi con armi 
fermati a Rimini 

RIMINI. 16. 
Tre giovani francesi, fra i 20 ed i 25 anni, 

sono stati fermati dalla polizia di Rimini 
che li ha trovati in possesso di un fucile, 
di una pistola, di una bomboletta di gas 
soporifero e di altre materiale, oltre a nu
merose munizioni per le armi. 

I tre erano su una « Simca » nel cui baga
gliaio c'erano il fucile, cartucce a panettoni 
e la bomboletta « spray ». La pistola e l'altro 
materiale sono stati trovati in un apparta
mentino affittato a Rimini dai tre fran
cesi. I giovani, i cui nomi non sono stati 
resi noti per permettere approfondite inda
gini anche in Francia, erano seguiti da al
cuni giorni dalla squadra antlraplne del 
commissariato rimlnese. 

Sembra che, oltre a quella delle rapine, si 
stiano formulando altre ipotesi sulla pre
senza in Italia del te*. 

ganizzativl e di carenza di 
personale. 

Ma torniamo, sia pure ne
cessariamente molto in sinte
si, alla manifestazione di pro
testa del detenuti, ed ai suol 
sviluppi, che particolarmen
te nella giornata di ferra
gosto hanno avuto, è dove
roso precisarlo, non per col
pa dei manifestanti, momen
ti di drammatica, pericolosa 
tensione. Già durante :a not
tata di sabato 14 infatti, 
nonostante il carattere dichia
ratamente ed effettivamen
te pacifico della protesta, il 
vecchio carcere torinese, che 
sorge, giova ricordarlo, a po
che centinaia di metri dal 
centro cittadino, pareva tra
sformato, almeno acustica
mente, in un campo di bat
taglia. Le guardie di custodia, 
ora per motivi precauzionali, 
ora per eccessi di nervosi
smo (dovuti indubbiamente 
al duro servizio cui sono 
sottoposte giorno e notte), 
si abbandonavano spesso a 
prolungate sparatorie. Raffi
che di mitra e colpi di 
pistola, esplosi, come ci è 
stato dichiarato dal direttore 
del carcere. « IH ulto a sco
po intimidatorio, per sco
raggiare possibili tentativi di 
evasione ». Sta di fatto tutta
via, che alcuni proiettili sia
no andati a schiacciarsi con
tro i muri di corridoi e 
celle. La delegazione dei de
tenuti, l'indomani, ha potuto 
mostrare le prove di ciò 
esibendo 1 resti di tali proiet
tili. Pare che un recluso sia 
stato ferito lievemente ad una 
gamba; un altro, spaventato 
dal colpi è caduto da un mu
retto provocandosi una lussa
zione; un altro ancora ha 
avuto le dita di una mano 
chiuse in un cancello, e co
me se non bastasse un cal
cio al viso, sferratogli da una 
guardia. 

Ma il momento più critico 
lo si è avuto verso le 20 di 
ieri sera, quando l'ingente spie
gamento di carabinieri e po
lizia, che già da alcune ore 
aveva circondato il carcere, 
stava per intervenire, pare su 
ordine da Roma. Fortunata
mente questo rischio è stato 
scongiurato grazie all'opera 
di mediazione operata dalla 
delegazione e al senso di ci
vile responsabilità dimostra
ta dai detenuti, che hanno 
accolto le promesse e gli 
impegni ribaditi dalle perso
nalità politiche presenti. Ta
li impegni (sempre molto in 
sintesi) riguardano: 1) at
tuazione completa della ri
forma carceraria già appro
vata nel luglio dello scorso 
anno; 2) proposta di legge per 
l'abrogazione del 2. comma 
dell'articolo 47 della legge nu
mero 354 del 26 luglio 1975 
e dell'articolo 48, concer
nenti rispettivamente l'« af
fidamento in prova al servi
zio sociale » e il « regime 
di semi-libertà »; 3) la solu
zione dei gravi problemi sa
nitari. ormai indifferibili per 
i quali la Regione Piemonte 
ha confermato la sua di
sponibilità per stipulare con 
il ministero le necessarie con
venzioni; 4) un esame con
creto relativo ai problemi del 
reinserimento del detenuto 
nella vita civile e produttiva 

Nino Ferrerò 
• • • 

FIRENZE. 16 
I detenuti del carcere del

le Murate di Firenze hanno 
iniziato, verso la mezzanotte 
di ieri, un'azione di protesta, 
rifiutando di rientrare in 
cella al termine dello spetta
colo televisivo del giorno di 
Ferragosto. Anche in questo 
caso lo scopo della manife
stazione è quello di so.leci-
tare la immediata attuazio
ne della riforma carceraria, i 

Un rappresentante J?i de
tenuti è stato ricevuto dal 
giudice di sorveglianza delle 
carceri fiorentine, dott. Ca-
ponetto, al quale ha conse
gnato un comunicato diffuso 
poi alla stampa, nel quale i 
detenuti delle Murate « in
formano le autorità e l'opi
nione pubblica che hanno 
indetto una manifestazione 
pacifica di solidarietà con i 
compagni detenuti nelle car- j 
ceri di Tonno. Nuoro e Na
poli e chiedono umvocamen- | 
te la immediata attuazione j 
completa della riforma car
ceraria ed m particolare 
l'abrogazione della norma li
mitativa imposta dagli arti
coli 47 (affidamento in pro
va a! servizio sociale) del
l'articolo 48 (regime di semi-
libertà) e dell'articolo 51 (li
berazione anticipata). 

• • • 
NAPOLI. 16 

" Anche iì carcere di Pog
gioreale, a Napoli, è stato 
teatro nelle giornate di fer
ragosto e di oggi: di una pro
testa da parte dei detenuti. 
Ieri circa seicento dete
nuti. dei padiglioni Livorno 
e Salerno, dopo la consueta 
passeggiata, si sono rifiuta
ti di rientrare nelle celle ed 
hanno chiesto di avere un 
colloquio con il giudice di 
sorveglianza, dottor. Forte. 
e con il sostituto procurato
re di turno. 

Lo stesso è avvenuto oggi: 
questa volta sono stati i de
tenuti dei padiglioni Avelli
no e Genova a rifiutarsi di 
tornare in cella. Alla base 
della manifestazione di pro
testa è la solidarietà dei de
tenuti del carcere di Napoli 
con quelli delle « Nuove » 
di Torino: essi chiedono la 
applicazione del nuovo re
golamento carcerario, la ri
forma dei codici, l'accelera
zione degli « iter » giudiziari. 

In entrambe le giornate la 
protesta non è sfociata for
tunatamente in atti di vio
lenza. 

E' la terza vittima della droga 

Altro giovane 
a Merano stroncato 

dall'eroina 
Il suo corpo senza vita era stato trasportato in una zona di 
campagna da un amico che aveva assistito alla tremenda fine 

Emergenza nella zona francese dei Caraibi 

Evacuata un'isola minacciata 
dall'eruzione del Solfatara 

POINTE-PITRE (Guadalupa) 16 
Le autorità francesi hanno ordinato oggi 

l'evacuazione totale della zona circostante 
il vulcano «Soufriere». in base al parere 
degli esperti secondo i quali il vulcano po
trebbe esplodere entro poche ore, con la 
liberazione di una quantità di energia che 
essi hanno paragonato a quella di diverse 
bombe atomiche. 

L'amministratore di questa isola caraibica 
francese, Jean-Claude Aurousseau, nel pro
mulgare il decreto di evacuazione ha esor
tato la popolazione a dare prova di corag
gio, d* calma e di responsabilità. Negli ul
timi due giorni era stata ordinata l'eva
cuazione di 30.000 persone dalla zona attor
no al vulcano, e solo ottomila persone, fra 

le quali le autorità municipali, erano rima
ste sul posto per assicurare i servizi fonda
mentali. Anche questi ultimi hanno rice
vuto stamane l'ordine di evacuazione. 11 
vulcano (il cui nome, tradotto dal francese 
significa «solfatara»), si trova all'estremi
tà sud-occidentale dell'isola. La sua attività 
è iniziata lo scorso marzo, anche se da al
lora non ha mai eruttato materiali solidi: 
tale attività, intensificatasi dall'inizio di 
luglio, è drammaticamente peggiorata fra 
giovedi e venerdì scorsi. 

Appena un mese fa il più celebre vulca
nologo francese, Haroun Tazieff. aveva ras
sicurato la popolazione sulla improbabilità 
di una eruzione. La zona da evacuare com
pletamente ospita tre paesi, Basse-Terre, 
Saint-Claude e Bailiff. 

Un morto e un ferito a Piazza Armerina (Enna) 

Due dilaniati da fuochi 
artificiali mal dosati 

La sciagura in due tempi: il ferito tentava di disfarsi dei mortaretti troppo 
carichi - L'incendio ha minacciato di far saltare anche la fabbrichetta 

PALERMO. 16. 
Una tragica catena di esplo

sioni di mortaretti destinati 
alla festa patronale di Piazza 
Armerina (Enna) ha causato 
la morte d'un fuochino, il fe
rimento di un altro e svariati 
danni. 

La vittima è Mariano Rosso
re. 49 anni, moglie e due figli. 
Il ferito è il padrone di una 
piccola fabbrica di mortaret
ti. presso la quale Rossore la
vorava saltuariamente in oc
casione di festeggiamenti nel 
circondario. Si chiama Santo 
Pivetti. ha 42 anni, moglie e 
tre figli. 

La prima esplosione è av
venuta la sera di Ferragosto 
a piazzale Ippolito, dove 
avrebbero dovuto aver luogo 
oggi i tradizionali « fuochi di 
artificio». Lo scoppio ha inve
stito Rossore in pieno: tra
sportato all'ospedale dallo 

stesso Pivetti. vi è spirato su- i 
bito dopo. Il padrone a que
sto punto è tornato nel piaz- | 
zale ed ha caricato in auto 
i petardi inesplosi, forse per 
liberarsi di reperti imbaraz
zanti. (Una perizia fatta que
sta mattina ha infatti accer
tato che 1 mortaretti sono 
esplosi perché le dosi di esplo
sivo usate erano eccessive). 

L'uomo si è diretto in aperta 
campagna, in contrada Mag-
gione: quando ha fermato 
l'auto è avvenuta la seconda 

[ esplosione. Pivetti è stato 
sbalzato fuori dalla vettura 
ed il suo corpo è stato subito 
ricoperto da terribili piaghe. 
In serata è stato ricoverato 
in gravissime condizioni nel 
centro « grandi ustioni» dello 
ospedale di Catania: ha ri
portato ustioni di primo, se
condo e terzo grado nel tren

ta per cento del corpo. 
L'auto è stata completamen

te distrutta. La benzina schiz-
r-ata via dal serbatoio della 
macchina ha trovato esca nel
l'erba circostante e l'incendio 
si è esteso sino a minacciare 
pericolosamente il deposito di 
fuochi pieno di esplosivi. Vi
gili del fuoco, carabinieri, po
liziotti e volontari hanno pe
nato tre ore per spegnere le 
fiamme. 

Questa mattina la terza ed 
ultima esplosione. Gli artifi
cieri dopo aver esaminato al
cuni dei mortaretti non anco
ra scoppiati hanno deciso di 
far brillare tutte le cariche. 
Ma anche essi hanno fatto 
male i calcoli. Alla esplosione, 
i vetri di uno stabile distante 
quattrocento metri sono stati 
distrutti completamente. 

v. va. 

MERANO. 18 
Tragico Ferragosto d'un gio

vane meranese, il ventiduen
ne Nello Gianni Pedrotti. ri
masto ucciso per essersi iniet
tato una dose eccessiva di 
droga. Il fatto è avvenuto in 
un appartamento di via Dan
te a Maia Alta, il quartiere 
residenziale della città, dove 
abita un altro giovane, Luis 
Klotz, coetaneo del Pedrotti 
e che. come lui. pare inserito 
nel giro della droga. 

E", appunto, solo sulle te
stimonianze del Klotz che ci 
si può. per ora, basare. Il gio
vane ha raccontato ai cara
binieri che il Pedrotti era suo 
ospite già da alcuni giorni. 
Ieri mattina, svegliandosi ver
so le 10,30 il Klotz dichiara 
di aver visto l'amico che si 
iniettava « qualcosa » e che 
si rimetteva quindi a dormi
re. Avendo poi egli tentato 
di svegliarlo verso mezzogior
no, si accorgeva che il com
pagno era ormai esamine. A 
questo punto — sempre stan
do alla deposizione resa dal 
Klot2 — questi è stato preso 
da', panico, ha caricato il ca
davere dell'amico sulla pro
pria macchina e direttosi ver
so una zona abbastanza poco 
frequentata nei pressi di Ti-
rolo, lo ha scaricato in un 
prato ai piedi di un albero. 

Verso sera il Klotz si è poi 
confidato su quanto era ac
caduto con un amico il qua
le, sensatamente, gli ha con
sigliato invece di andare su
bito dai carabinieri a riferire 
la tragica vicenda. Il Klotz si 
è lasciato convincere ed è co-
si che verso le 22 i carabinieri 
sono stati informati di quan
to era avvenuto nell'apparta
mento di via Dante. 

Nel prato veniva trovato il 
cadavere di Nello Pedrotti. 
Poi gli inquirenti si recavano 
nell'abitazione dello sventu
rato giovane, in viale Mozart: 
qui era nascosta una bustina 
di venticinque grammi di pol
vere bianca, probabilmente 
eroina. 

La tragica fine di Nello Pe
drotti ripropone ancora una 
volta in termini drammatici 
11 problema della droga e del 
«giro» di questa: è la terza 
volta in tre anni che un gio
vane perde la vita per gli 
stupefacenti nella città di Me
rano. La sera del 30 gennaio 
di quest'anno toccò ad un al
tro giovane essere trovato 
morto in un bar. Ma lo stes
so Pedrotti, il 27 novembre 
del '75. era stato arrestato 
per detenzione di sostanze 
stupefacenti ed l carabinieri 
dicono che era uno del « gi
ro» abituale della città, un 
« giro » che comprende pur
troppo parecchi, troppi gio
vani. Ogni giorno di più. 

Si tratta di un problema 
di rilievo che deve investire 
tutta la cittadinanza e impe
gnare nd ogni livello tutte le 
sedi competenti al fine di af
frontarlo e di delinearne, 
quanto meno, un abbozzo di 
soluzione, una indicazione 
operativa concreta. 

In questa direzione si sono 
mossi i compagni del gruppo 
comunista al consiglio comu
nale di Merano già nei primi 
giorni del febbraio scorso, po
co dopo che la città era sta
ta scossa da quella che pur
troppo non doveva essere l'ul
tima morte per droga. Ci fu 
qualche promessa da parte 
delle autorità, poi non man
tenuta. come, per esempio. 
un pubblico dibattito sul tra
gico problema della droga 
continuamente circolante in 
città. Perfino di questa sem
plice iniziativa non si volle 
poi far nulla. 

Intanto decine di giovani 
continuano ad essere intrap
polati nei tragici «paradis: 
artificiali » e. altri, purtrop
po. ci lasciano la vita. 

Gianfranco Fata 

Ancora una vittima 
della flotta «ombra» 

Descrìtte nell'ultimo messaggio alla moglie le infoile* 
rabili condizioni su una nave con bandiera liberiana 

Accusa di un marittimo genovese prima di morire Dopo l'atroce fme della bimba bruciata nell'Agrigentino 

Anche la giovane madre 
morta per l'attentato 

Tutta la famiglia fu raggiunta dal fuoco scaturito 
dall'esplosione di un'automobile minata con tritolo 

GENOVA. 16 
« Mi trovo ricoverato in 

ospedale, mi hanno fatto la
vorare in una sala pompe 
dove ho respirato dei gas tos
sici perché ero senza masche
ra. Cara moglie, ti prego, at
tacca la Compagnia » Questa 
lettera rappresenta l'ultimo 
disperato saiuto alla moglie 
di un marittimo genovese 
morto l'altro ien in un ospe
dale di Augusta. Arriva dal 
fronte delle navi ombra, da 
una delle ultime vittime, in 
ordine di tempo, delle dram
matiche condizioni di lavoro 

n marittimo genovese. Gio
vanni Andriani. 56 anni, re
sidente nel capoluogo ligu
re in via Casaregis. 56 anni. 
si era imbarcato nel mose di 
luglio sulla nave « Stolta » 
battente bandiera liberiana. 
La settimana scorsa, e pre
cisamente il 10 agosto. An
driani è stato sbarcato nel 
porto siciliano di Augusta e 
ricoverato d'urgenza in un 
ospedale cittadino. 

Sulla vicenda, in merito 
alla quale è stata aperta una 
inchiesta, sono intervenute 
anche le organizzazioni sin
dacali del marittimi 

Un mafioso 
assassinato, ferite 

tre sue amiche 
PALERMO. 16 

Spietata esecuzione nel giro 
delia droga e della « mala» 
d'alto bordo a Catania. Allo 
scadere del permesso specia
le accordatogli a per buona 
condotta» dalle autorità. Sal
vatore Coppola, un pregiudi
cato di 29 anni che trascor
reva il soggiorno obbligato 
nella isoletta sarda dell'Asina
ra è stato fulminato a colpi 
d< « Magnum calibro 45» da 
uii killer professionista disce
so. da un'Auto in via Medi
na. nella zona balneare di 
Ognina. mentre l'uomo mse-
me a tre amiche, rimaste fe
rite. si trovava a bordo di 
un'altra macchina ferma ad 
un semaforo rosso. 

Ad accostarsi alla loro 
« R 5», è statA. secondo i po
chissimi testimoni disposti a 
parlare, una 127 rossa (trova
ta mezz'ora dopo a cento me
tri « riaultaU rubata). 

AGRIGENTO, 16 
Un'altra vittima del tragico 

incendio determinato nella 
notte tra venerdì 10 e saba
to 11 a Siculiana. in provin
cia di Agrigento, da un atten
tato dinamitardo contro l'au
to di un emigrato. Questa 
mattina anche la trentotten
ne Carmela Milazzo, la ma
dre della piccola Annalisa An-
gotti di 4 anni, uccisa dal fuo
co che aveva avvolto 11 suo 
lettino venerdì scorso, è mor
ta tra atroci sofferenze pres
so il centro grandi ustioni 
dell'ospedale civico di Pa
lermo. 

La donna, che aveva ustio
ni di primo, secondo e terzo 
grado sul 70r'c del corpo, era 
stata ricoverata solo 3 gior
ni dopo l'incendio, dopo esse
re stata curata molto som
mariamente da un medico 
privato. Il marito, Ugo An-
gotti, di 48 anni, anchVgll 
ricoverato al Civico di Paler
mo, è In condizioni gravi, ma 
1 medici non disperano di 
salvarlo. Dal tragico rogo 
ha riportato ustioni di secon
do e terzo grado, ma su una 

superficie meno estesa dell' 
epidermide Gli altri figli. 
Raffaella di 13 anni. France
sco e Renato, rispettivamen
te di 15 e 9 anni, che erano 
riusciti per primi a supera
re la barriera di fuoco che 
si era formata sulla soglia 
della loro abitazione, se la do
vrebbero cavare entro dut 
settimane. 

Le indagini sul misterioso 
episodio sono ancora nel 
buio più fitto. Francesco 
Freda, l'operaio emigrato la 
cui auto era l'obiettivo del
l'attentato. era tornato solo 
due giorni prima nel suo 
paese d'origine, dopo ave
re trascorso i 16 precedenti 
quasi ininterrottamente fuori 
dai confini, in Germania. La 
famiglia Angotti era stata 
coinvolta per caso nell'incen
dio causato dalla bomba che 
ignoti attentatori avevano de
posto sotto la macchina dell' 
operaio. Avevano affittato da 
pochi giorni un minuscolo 
appartamento di due stanzet
te per la «villeggilitura» la 
una via centrale di Siculiana, 
a pochi passi dal 


